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LA POLITICA Venerdì 23 gennaio 1998l’Unità7
Il ritiro a giugno al compimento del 750 anno d’età, come prevede lo statuto. Scartata l’ipotesi Mediobanca

Per la Fiat si apre l’era di Paolo Fresco
Romiti lascia: «Farò quello che so fare»
Sceglierà il controllo del «Corriere» o la politica? Il Polo: «Vieni con noi»
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«Un fatto aziendale»

E l’Ulivo
non teme
la scelta
di Cesare

MILANO. Cesare Romiti lascerà la
presidenza della Fiat il prossimo
giugno. Lo ha detto egli stesso, con-
fermando alcune indiscrezioni di
stampa. Il prossimo 30 gennaio, al
consiglio di amministrazione che
esaminerà i risultati del binacio
1997, «d’accordo con i principali
azionisti - ha detto in un’intervista
al Tg1 - proporrò che dopo la
prossima assemblea venga nomi-
nato presidente della Fiat l’avvo-
cato Paolo Fresco».

Sarà dunque Fresco, attuale nu-
mero 2 mondiale del colosso
americano General Electric (la so-
cietà più capitalizzata al mondo,
con 14.000 miliardi di utili netti
nel ‘97 su un fatturato di
160.000) il nuovo presidente del
gruppo di Torino in sostituzione
di Cesare Romiti, che manterrà
l’impegno a ritirarsi (come già fe-
ce prima di lui Gianni Agnelli) al
compimento del 75o anno di età.

Il cambio avverrà «dopo la
prossima assemblea», alla quale
quindi sarà ancora il presidente
uscente a rendere conto dei risul-
tati record ottenuti. Ma Fresco -
lo ha ricordato un portavoce del-
la Ge - è impegnato con il gruppo
americano fino «a tutto il terzo
trimestre». Potrebbe insomma

profilarsi il caso di un «interre-
gno» di qualche mese, nel corso
del quale la Fiat potrebbe essere
rappresentata dal vicepresidente
Gianluigi Gabetti, da sempre uno
dei più stretti collaboratori di
Gianni Agnelli.

L’annuncio ha scatenato una
ridda di ipotesi sul futuro dell’at-
tuale presidente della Fiat, il qua-
le, a dispetto dell’età, sembra tut-
t’altro che orientato a godersi il
meritato riposo.

A chi gli chiedeva il suo orien-
tamento in proposito, Roniti ha
risposto di avere «delle idee», ma
di non volerne parlare finanto
che starà alla Fiat. Di certo, ha ag-
giunto, «mi orienterò sulle cose
che più so fare», quasi escluden-
do un impegno politico diretto,
per il quale già qualche tempo fa
disse di non essere tagliato. Le re-
centi disavventure giudiziarie
sgombrano il campo dall’ipotesi
più accreditata negli anni scorsi,
e cioè che Romiti possa assumere
la presidenza di Mediobanca. Gli
mancherebbero, oggi, gli indi-
spensabili «requisiti di onorabili-
tà».

Scartata questa ipotesi, restano
«gettonate» a Milano due solu-
zioni alternative, entrambe legate

alla cessione, sotto forma di «li-
quidazione» di partecipazioni
Fiat. A Romiti - è anche questa
una vecchia voce - potrebbe esse-
re ceduta una importante quota
della Snia, l’azienda nella quale
egli mosse i primi
passi di manager. In
alternativa, si dice
ora, egli potrebbe ot-
tenere dalla Fiat la
quota Hdp (l’ex Ge-
mina) di cui è ammi-
nistratore delegato
suo figlio Maurizio.
Con la Hdp Romiti
avrebbe il controllo
della Rizzoli e del
Corriere della sera, ba-
se sicuramente inte-
ressante per il soste-
gno alle sue ambizio-
ni politiche.

«Spero che non si
perda il contributo
che Romiti può dare
al paese», ha subito detto Anto-
nio Marzano, di Forza Italia, qua-
si tirando il futuro dimissionario,
collaboratore di Liberal di Ferdi-
nando Adornato, dalla propria
parte.

Dario Venegoni

L’«amico americano» dell’Avvocato
Dalla General Electric al Lingotto

ROMA. Un avversario che lascia?
Questo potrebbe dire la letteratu-
ra dello scontro. In realtà gli «an-
ni alla Fiat», quei terribili anni
Ottanta quando Berlinguer visita-
va gli operai che occupavano gli
impianti e Romiti girava in inco-
gnito di notte davanti ai cancelli
di Mirafiori, sono ormai alle spal-
le, parte della storia sociale d’Ita-
lia. Il Pci si è tramutato nel Pds,
un suo uomo è addirittura diven-
tato ministro dell’Industria, il
centrosinistra è al governo. E la
Fiat non è più il grande moloc del
capitalismo italiano, ma più sem-
plicemente il maggior gruppo in-
dustriale del paese. Avviene così
che gli uomini che allora stavano
all’opposizione ed ora siedono
nelle stanze dei bottoni percepi-
scano le dimissioni di Romiti non
come l’addio di un nemico ma
come il farsi da parte di un inter-
locutore, pur se scomodo e dalla
personalità che ad alcuni appare
persino «irritante». Ma, soprat-
tutto, viene vissuto come un fat-
to eminentemente «aziendale».
Un segno, anche questo, di come
l’Italia sia cambiata.

Ieri mattina, pertanto, non si
sono stappate bottiglie di cham-
pagne alla conferma che Romiti
avrebbe lasciato la poltrona più
importante della Fiat. Né a Botte-
ghe Oscure né tanto meno a via
Veneto, sede del ministero del-
l’Industria, o in altri palazzi del
centrosinistra. Anche perché
l’annuncio della Fiat non ha col-
to nessuno di sorpresa. Un even-
to clamoroso, certo, ma tutto
sommato atteso.

Piuttosto, c’è chi si chiede che
ne sarà dell’azienda-Fiat. L’uscita
di Romiti chiude un’era non solo
personale. L’arrivo di Fresco ap-
pare comunque un buon viatico
contro le incertezze. «La transi-
zione avviene in una situazione
di tranquillità ed equilibrio», os-
serva non a caso Bersani.

Sarebbe tuttavia sbagliato non
sottolineare che a sinistra c’è an-
che chi alla notizia delle dimis-
sioni ha un po’ reagito come
quando ci si cava un dente che
duole. Perché di dolori Romiti ne
ha dati parecchi, e non solo al
sindacato. Negli ultimi tempi,
anche grazie alla proiezione di
primo piano che gli offriva la sua
posizione in Fiat, il numero uno
dell’imprenditoria italiana non
ha mancato di mettere i piedi nel
piatto della politica economica
del governo, accusato di pagare
un prezzo troppo alto in nome di
Maastricht. L’europessimismo di
Romiti, insomma, contrapposto
all’europeismo convinto di
Ciampi; le sue critiche ad una vi-
sione «contabile» dei problemi
che coinvolgevano, oltre che il
Tesoro, anche all’Industria.

Ma non ci sono solo le dimis-
sioni dalla Fiat. C’è anche un fu-
turo davanti a Romiti. Il suo im-
pegno con Liberal, le recenti e
molteplici prese di posizione su
argomenti politici potrebbero far
da presagio, pur se reiteratamente
smentita, alla discesa in campo di
un nuovo leader della destra.
Preoccupazione a sinistra? «E co-
sa dobbiamo fare, guardare dal
buco della serratura quel che suc-
cede dall’altra parte? Ma lasciamo
stare», è il rilievo secco di un diri-
gente del Pds.

Gildo Campesato

La designazione di Paolo Fresco (nella
foto) per la nomina alla presidenza della
Fiat - tra cinque mesi - sarà la conferma di
una «candidatura annunciata» ormai da
un paio di anni. È infatti almeno dal 1996,
quando è stato nominato consigliere
d’amministrazione della Fiat, che si parla
dell’attuale vicepresidente della General
Electric come del possibile successore,
prima di Gianni Agnelli e poi di Cesare
Romiti. Fresco si è detto ieri «lusingato»,
ma ha anche lasciato capire che il suo
arrivo nella palazzina del Lingotto
potrebbe slittare agli ultimi mesi
dell’anno: si tratta di finire il lavoro avviato
alla Ge.
Pur svolgendo da anni la sua attività
all’estero, Fresco non sarà il primo

«straniero» a guidare la Fiat: il manager, nato a
Milano il 12 luglio 1933 (ha esattamente 10 anni
meno di Romiti), ha infatti conservato la
nazionalità italiana e non ha «americanizzato» il
suo accento. «Sono nato a Milano ma mi sento
friulano» ha detto spesso Fresco ricordando che

sua madre era nata a Camino di Codroipo Quando
può, Fresco non manca di correre in Friuli dove dà
sfogo alla sua passione di rocciatore, oppure a
Cortina dove ha una casa. Il rapporto con la
famiglia Agnelli risale al dopoguerra quando la Fiat
rilevò il 50% della Cge italiana, controllata dal
colosso americano General Electric di cui oggi
Fresco è vicepresidente (vi era entrato nel 1962
quando segretario del consiglio era Vittorio
Valletta, il primo manager esterno alla famiglia
Agnelli a guidare il gruppo torinese, come Romiti è
stato il secondo). Fresco conosce bene anche
Enrico Cuccia con il quale la General Electric trattò
nel 1964 l’acquisto della divisione elettronica della
Olivetti Computer. Il futuro presidente della Fiat
condivide insieme alla moglie Marlene (una
francese di origine mauriziana, ex-indossatrice di
Christian Dior conosciuta quando lavorava a New
York), la passione, oltre che per la montagna, per il
mare (mete preferite le Barbados e le Seychelles),
l’opera e l’arte. Tra i suoi amici italiani il più celebre
è Paolo Villaggio, suo compagno di banco al liceo
Doria di Genova dove il padre, un dirigente della
Banca Commerciale, era stato trasferito da Milano.

In primo piano

Mediobanca addio
Capitalismo familiare
all’ultima svolta
MILANO. La Borsa italiana ha salu-
tato l’annuncio delle prossime di-
missioni di Cesare Romiti con au-
tentici fuochi di artificio: in piazza
degli Affari sono passati di mano 77
milioni di titoli della Casa torinese
(contro una media dell’ultimo me-
se di 14 milioni), con il prezzo che è
schizzato fino a superare le 6.000 li-
re, conunbalzodioltre il6%.Attor-
noalleazionidiTorinosisonomos-
si affari per ben 456 miliardi di lire:
una cifra che corrispondeal contro-
valore globale di tutta la Borsamila-
nese di un paio di anni fa, e che è
frutto di imponenti ordini di acqui-
stosoprattuttodall’estero.

Èunepilogoparadossaleper l’uo-
mochelascialaFiatalculminediun
ciclo eccezionale: il bilancio che il
consiglio di amministrazione esa-
minerà il30gennaioregistreràcirca
90.000 miliardi di fatturato e oltre
2.200miliardidiutilenetto.

Masequestoèvero-edèvero-co-
me giustificare l’ondata di euforia
che ha investito i mercati all’an-
nuncio dell’avvicendamento? La
spiegazione non puòcheessereuna
sola: imercati avvertonoche quello
che si realizzerà a giugno è un cam-
bio di portata epocale per il gruppo

diTorino.Conl’uscitadiCesareRo-
miti termina un’epoca storica del
capitalismofamiliareitaliano.

PaoloFresco,ogginumero2della
General Electric (l’azienda che gui-
da la classifica della maggiore capi-
talizzazione mondiale) è un mana-
ger cresciuto alla scuola delcapitali-
smo anglosassone. Con lui al verti-
ce - si scommetteva ieri nelle sale
operative - siavvicinalaprospettiva
della vera internazionalizzazione
del gruppo: Fresco valorizzerà le
partecipazioni in portafoglio, ven-
dendo senza remore quello che si
puòvendere,e lavoreràperlacresci-
ta del settore automobilistico, an-
cheattraversoaccordistrategicicon
partnersinternazionali.

In questa prospettiva il peso spe-
cifico della famiglia del fondatore
sarà destinato inevitabilmente a di-
minuire, almeno nel medio-lungo
periodo. La Fiat sarà in futuro una
società con un assetto di controllo
più articolato di quello attuale, ca-
ratterizzato dal patto di sindacato
tra i maggiori azionisti, e dal peso
preponderantedellafamiglia.

È stato anche il destino a volere
così, privando gli Agnelli del loro
giovane campione, quel Giovanni

Alberto Agnelli che già da 3 anni
studiava da presidente, e che un tu-
more si è portato via a soli 33 anni.
Privata del suo rappresentantedesi-
gnato, la famiglia compie un altro
impercettibile passo in direzione
delsuoparzialedisimpegno.

Nella seconda parte dell’anno il
gruppo sarà guidato da una schiera
di giovani manager, coordinati dal-
l’amministratore delegato Paolo
Cantarella, indiscussocapooperati-
vo, e da Roberto Testore, leader del-
l’auto. Al nuovo presidente Paolo
Fresco spetterà il compito di defi-
nire le strategie di medio-lungo
periodo, in accordo con il presi-
dente onorario Gianni Agnelli.

Nel consiglio di amministrazio-
ne, a rappresentare gli interessi
della famiglia del fondatore, ci
sarà soltanto un ragazzo, quel
John Elkann che è stato nomina-
to un mese fa, in sostituzione di
Giovanni Alberto.

Non è chiaro in proposito il de-
stino dell’attuale patto di sinda-
cato, in scadenza nel 1999, che
lega tra loro gli Agnelli, la Deu-
tsche Bank, le Generali e Medio-
banca, e che impone clausole au-
tenticamente vessatorie per la
nomina dei dirigenti, per le di-
smissioni, le acquisizioni, le ope-
razioni sul capitale (tanto che
qualcuno ha detto che in verità

non si può neppure decidere del
colore degli arredi del Lingotto
senza una approvazione dei com-
ponenti del patto).

Difficilmente l’accordo sarà
rinnovato. In ogni caso con l’u-
scita di Cesare Romiti Medioban-
ca perde a Torino un punto di ri-
ferimento insostituibile: di certo
l’«americano» Paolo Fresco ha
più dimestichezza con le grandi
banche d’affari anglosassoni che
con le alchimie del potere di En-
rico Cuccia (tanto è vero che Ari-
berto Mignoli, consulente di
punta dell’istituto di via dei Filo-
drammatici, ieri ha candidamen-
te ammesso di non conoscere
«per niente» il presidente desi-
gnato).

Si tratta di una novità così rile-
vante da escludere ogni casualità:
i rapporti tra Gianni (e soprattut-
to Umberto) Agnelli e Medioban-
ca si sono fatti progressivamente
più difficili in questi ultimi anni.
E forse lo stesso recente incidente
dell’Opa sul gruppo Worms pro-
mossa dall’Ifil con l’esclusione di
qualsiasi rapporto con le Generali
(pupilla degli occhi di Enrico
Cuccia) ne è stata soltanto l’ulti-
ma controprova. Ma se gli Agnel-
li affrancano la Fiat dalla tutela
del grande vecchio della finanza
è tutto il castello delle consorte-
rie del capitalismo familiare a va-
cillare. Nell’Italia degli affari si
potrebbe aprire davvero una fase
di riorganizzazione e di rialloca-
zione dei poteri dagli esiti oggi
assolutamente imprevedibili.

D. V.

I ventitré
anni
a Torino

Romiti, nato a Roma il 24
giugno 1923, dopo
esperienze ai vertici di Bpd,
Alitalia e Italstat, arriva a
Torino nel novembre del
1974. Il 30 aprile 1976 diventa
amministratore delegato
insieme con Umberto Agnelli
e Carlo De Benedetti. Ma è
solo al timone quando, il 14
ottobre ‘80, dopo 35 giorni di
scioperi, 40.000 quadri della
Fiat scendono in piazza
contro il sindacato, costretto
ad accettare una massiccia
riorganizzazione. Per i vertici
Fiat è l’inizio della riscossa,
che coincide anche con
l’inizio dell’isolamento del
terrorismo nelle fabbriche. Il
1980 è l’anno della svolta
anche per i prodotti:
presentata in anteprima
mondiale a Cap Canaveral, la
Fiat Uno arriva sul mercato
italiano e trascina le vendite.
Il «padre» della nuova vettura
è Vittorio Ghidella, che però
dopo qualche anno lascerà
Corso Marconi, per
divergenze proprio con
Romiti, che non condivideva
la visione «autocentrica» della
galassia torinese. Uscito
Ghidella, si rinsalda l’asse con
Agnelli. Negli anni 80 il
gruppo vive anni di grande
crescita. Viene lanciata la
politica della qualità totale; a
Melfi è realizzato uno
stabilimento, considerato tra
i più moderni del mondo. Con
un massiccio piano di
investimenti di 40 mila
miliardi, l’azienda riesce a
superare la crisi dei primi anni
Novanta lanciando sul
mercato numerosi nuovi
modelli. In un decennio di
successi nel ‘96 Gianni
Agnelli, a 75 anni, comunica
che lascia la presidenza del
gruppo e ne diventa
presidente onorario: il
testimone passa a Romiti, e
Paolo Cantarella, che ha sino
a quel momento guidato il
settore auto, diventa
amministratore delegato.
L’introduzione di un limite di
età nello statuto significa che
anche per Romiti il mandato
si avvicina alla fine. Oltre 20
anni di guida del più grande
gruppo italiano lasciano
anche a Romiti alcuni
strascichi giudiziari: l’ultimo è
il rinvio a giudizio a Roma per
la vicenda delle tangenti
Intermetro, che sarebbero
state pagate per ottenere
appalti.
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L’Intervista Castronovo: alla guida un tandem di manager, ecco la novità

«Ma ora Jaki ha tempo per prepararsi»
Lo storico: concluso il mandato di Romiti, si apre la fase della globalizzazione. Fresco «garanzia di stabilità».

TORINO. «Si tratta di unanovità as-
soluta per la Fiat. È la prima volta
che con Fresco e Paolo Cantarella si
costituisce un binomio manageria-
le al timone del gruppo, nel quale
comunque la famiglia Agnelli ha
già confermato il suo impegno al
vertice con l’inserimento in consi-
glio del giovane Jaki Elkann». È lo
storico dell’economia Valerio Ca-
stronovo a rimarcare questo muta-
mento rispetto a una lunga «con-
suetudine» che aveva visto la pre-
senza diretta degli Agnelli nel tan-
demditestadellacasadell’auto:pri-
mailSenatoreconVittorioValletta,
poil’AvvocatoconRomiti.

Prof. Castronovo, dopo la
scomparsa di Giovanni Alberto,
che col tempo avrebbe dovuto as-
sumere la presidenza, si era data
perprobabileunaprorogadell’in-
carico di Romiti. Quali ragioni
hanno suggerito il rispetto scru-
poloso dell’impegno di «lasciare»
al compimento del settantacin-
quesimoanno?

«Quelle che correvano, per la ve-

rità,eranosoloillazioni,strumenta-
liomeno.NédaAgnellinédaRomi-
ti mai era stato detto che si sarebbe-
ro riviste le scadenze annunciate, e
poi confermate dallo stesso Romiti
unannofa.Adestarequalcheincer-
tezza era stata un’altra voce, secon-
do cui Paolo Fresco aveva dato for-
feit. Non eracosì. Frescoha64anni,
e il limite d’età per la dirigenza alla
General Electric è 65 anni. Quindi
tuttoèandatocomevolevanoitem-
pi prestabiliti. Del resto ormai era
chiaro che si andava aprendo una
fasenuova».

Dettatadaqualiesigenze?
«Beh, l’epoca di Romiti in pratica

volgeva alla fine. Romiti aveva avu-
toilmerito,dalpuntodivistaazien-
dale, di prendere la Fiat in un mo-
mento difficilissimo, nel mezzo de-
gli anni della crisi petrolifera e della
conflittualità permanente. È stato
alla guida per circa un ventennio,
ha portato l’azienda fuori della
stretta, in qualche modo l’ha avvia-
ta sulla strada della fabbrica totale.
Ma il mandato, proprio in riferi-

mento alle sue caratteristiche e atti-
tudini, in sostanza si può dire con-
cluso.Ora la Fiat devevederselacon
laglobalizzazionedelmercato».

Fresco, in altre parole, è ritenu-
to l’uomopiùadattoadetermina-
re le complesse strategie con le
quali si giocherà la sfida nei mer-
catidelDuemila?

«L’esigenza di questa strategia
globale è presente in Fiat daalmeno
due anni, le linee in parte sono già
tracciate. Ma ora, certo, si tratta di
metterle a punto e di svilupparle.
Nel ‘96, quando aveva chiamato
Fresco,GianniAgnelli gliavevadet-
to: la Fiat ha bisogno di un uomo di
larga esperienza internazionale. E
questa è sicuramenteunadellequa-
lità del numero due della General
Electric, che sin da allora era, in pe-
ctore, il futuropresidente.LaFiatha
rapporti d’affari con la General Ele-
ctric, che è un colosso industriale e
finanziario, sindaglianniventi,per
cui si può dire che sulpiano delle al-
leanze ci si muove su una linea di
continuità. Fresco avrà a fianco, co-

me amministratore delegato, Paolo
Cantarella, che ha già dato ottime
prove. Insomma, una coppiamolto
equilibrata».

Alla quale l’Avvocato non farà
mancare il contributo della sua
esperienza.

«Indubbiamente. È facile imma-
ginare che il presidente onorario
della Fiat, soprattutto in una fase di
passaggio, soltanto onorario non è.
E resta da aggiungere che l’Ifi, la fi-
nanziaria del gruppo, è oggi in gra-
do di mettere a disposizione impor-
tanti risorse per gli investimenti nei
nuovimercati».

Lasceltadelfuturonuovopresi-
dentehatrovatod’accordo l’inte-
rosindacatodicontrollo?

«Piena unanimità. Paolo Fresco
puòavere dinanzia sé,nell’incarico
di massimo responsabile della Fiat,
undici anni, un tempo lungo che è
garanzia di stabilità e consentirà al
giovane Elkann di prepararsi ade-
guatamenteallasuccessione».

Pier Giorgio Betti


